
Capitolo I – Genesi

Senza una visione il popolo perisce.

La Bibbia – Proverbi 29,18

[Io stesso ero tra i più entusiasti  sostenitori del Primo Dittatore e
della  sua  nuova  visione  del  mondo  e  degli  Esseri  Umani.  Per  non
parlare della mia esultanza per il nuovo ruolo attribuito al Dialogo. Gli
stessi  filtri mi sembravano l’applicazione più efficace, seppur ancora
limitata,  degli  ecumenici  principi  esistenziali  istituiti  dalla  dittatura.
Spero di non essere in ritardo…] Buongiorno. Un biglietto per Jaisalmer,
col volo delle 10 e 25.

La  tua  impronta  digitale  qui,  per  favore.  Perfetto;  l’identità  è
confermata. Giordaire, buon volo.        Grazie.

[Spero  che  questi  ricercatori  dell’Istituto  Semiologico  Indiano
abbiano effettivamente individuato efficaci algoritmi di decodifica delle
espressioni  cinesi.  Pizia  ne  beneficerebbe  molto  nella  conversione
semantica  da  questa  cultura  verso  altre.  Ah,  dimenticavo…  devo
chiedere ad Heinz di testare le capacità interpretative delle espressioni
ironiche  italiane  da  parte  di  Pizia;  gli  mando  un  messaggio… fatto.
Quando  il  convertitore  semantico  Pizia  sarà  una  realtà,  gli  Esseri
Umani  potranno  comprendersi  molto  meglio,  superando  le  barriere
culturali  inespugnabili  dalle  traditrici  traduzioni  linguistiche.  Una
comunità  riunita  nella  dimora del  Dialogo condiviso e  compreso da
qualsiasi cultura. Esseri Umani finalmente riuniti nella comprensione
delle rispettive visioni del mondo.
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E poi,  una ritrovata  e profonda unione contribuirà  ad affievolire,
sicuramente, l’esigenza di dittatori. Già, i dittatori; perché, e dove, si
nascondono dopo la morte del  Primo Dittatore? Chi potrebbe essere
l’attuale dittatore, eclissato e misterioso?

Una  risposta  potrei  cercarla  riassorbendo  l’ipertesto  di  Rahjiv
Guptshif, quel  Trattato di Fenomenologia Contemporanea, che apprezzo
per essenzialità  e  chiarezza.  Spero nel  collegamento stabile  del  mio
computer  palmare  al  Guscio  anche  quando  viaggeremo  a  velocità
mach3.]

Ecco il tuo posto; posso appenderti la giacca?        Sì, grazie. [comodi
i  sedili  di  questo  nuovo  aereo  ipersonico.  Ora  applico  i  2  elettrodi
sinaptici alle tempie… mi connetto al Guscio… e assorbiamo qualcosa
di utile dal trattato di Rahjiv.]

Le  ultime  consultazioni  elettorali  europee  del  periodo  Dialettico
globalizzato confermarono l’ormai stanca e routinaria alternanza politica.
La partecipazione al  voto raggiunse  il  livello  anemico del  13 percento,
sancendo la consunzione della democrazia e del troppo scontato diritto di
voto.

[Veramente fluido l’assorbimento di questo trattato, e senza alcuno
sforzo mentale. Non mi ricordavo di una tale anemia elettorale.]

Un periodo – il Dialettico globalizzato – nel quale la comunicazione era
tutto: si comunicava con tutti su tutto, ma non si dialogava.

La comunicazione intraumana raggiunse il suo acme dopo l’anno 2000,
scatenata dal  rivoluzionario  stimolo di  Internet,  progenitore  dell’attuale
Guscio.

A dispetto di  tali  comunicazioni frenetiche e ossessive,  il  culto della
privacy s’era esteso a tutti i possibili ambiti, rendendo insormontabile la
barriera a protezione di atti e comportamenti scorretti. Una sempre minor
trasparenza  delle  informazioni  personali  fu  di  stimolo  alla  criminalità,
soprattutto finanziaria.

La  cosiddetta  Globalizzazione,  il  fenomeno  più  peculiare  di  tale
periodo,  s’era  realizzata  estensivamente  e  intensivamente  negli  anni
appena successivi alla proclamata Pax Americana.

I suoi indiscussi effetti benefici sui commerci e sull’economia vennero
gradualmente velati dalla preoccupante uniformità espressa dalle mode,
dagli spettacoli, dalle letture e dalle idee degli Esseri Umani.

Molto gradualmente si realizzò un degrado dell’Umanità, ridotta a pura
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merce,  scambiata  e  movimentata  come passiva  commodity,  e  soggetta
quindi agli umori del mercato. 

[Il sogno dei faraoni.]
Le  poche  e  colossali  imprese  globali  vi  trassero  notevole  impulso,

promuovendo ulteriori forme di globalizzazione materiale e culturale, tali
da rendere perfettamente mobili e interscambiabili i lavoratori di qualsiasi
località e cultura. Si sviluppò una neoschiavitù mascherata dall’ottundente
messaggio: “Il lavoro mobile è nobile”. I lavoratori divennero inconsapevoli
della dismisura dello scambio accettato tra la propria vita personale e le
vite lavorative offerte.

Tra  le  imprese  globali  si  distingueva  la  Global  Gnoseologic  Group:
monopolista  del  sistema  comunicativo  mondiale,  sia  in  termini  di
infrastrutture tecnologiche terrestri e satellitari, sia in termini di contenuti.

A  guidarla,  fino  all’inglobamento  dell’intero  mondo  economico  e
politico, fu l’uomo più ricco e influente della storia, divenuto il primo, e
unico  palese,  Dittatore  ad  acclamazione  popolare.  Di  lui  conosciamo
soltanto quanto espresso dai suoi atti e comportamenti.

[È  qui  il  vero  nocciolo  della  questione:  forse  nessuno  conosce
esattamente  quali  idee  e  visioni  lo  guidassero,  anche  se  tutti
concordano  nell’interpretazione  dei  suoi  atti.  Ci  deve  pur  essere  in
questo ipertesto  una qualche informazione utile  per comprendere il
senso e il limite della dittatura.]

Tutti i suoi rivoluzionari cambiamenti economici, politici e morali erano
ispirati  a  un’unica  visione:  una  terapeutica  apocalissi.  La  nuova  realtà,
svelata agli occhi abbagliati dell’Umanità, fu raggiunta con un salto epocale
dal buio della crescente omologazione culturale vissuta fino al Dialettico
globalizzato,  alla  luce d’una rinata speranza nella dignità  delle diversità
individuali.

Il  Primo Dittatore intuì la sorgente di tanti mali materiali  e spirituali
nell’atrofia dialogica. Pertanto, il primo e decisivo disvelamento riguardò il
Dialogo,  quello  corretto  e  salutare,  mediante  la  promulgazione  dei  4
Comandamenti  dialogici,  nell’ordine:  Ogni  argomentazione  deve  essere
falsificabile;  Ogni argomentazione deve esprimere tutte le  informazioni e
intenzioni note;  Ogni argomentazione deve rimanere fedele al contesto in
esame; Ogni argomentazione deve riguardare la questione esaminata, non

l’interlocutore.
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Nonostante la radicata atrofia dialogica debilitasse ancora,  dai tempi
della  biblica  Babele,  le  umane  capacità  di  Dialogo,  i  prosopi  –  antico
termine della cultura greco-ortodossa recuperato dal Dittatore – seppero
riconoscere la necessità dei Comandamenti dialogici, dell’instaurazione del
Guscio, e persino del controllo delle loro comunicazioni da parte dei filtri
dialogici.

Il caos, l’inefficienza e la perniciosità delle comunicazioni, evidenti fin
dal  Dialettico  postmoderno,  portarono  alla  sostituzione  dell’esistente
protocollo di comunicazione Internet con il Guscio – detto anche ggg, in
onore della Global Gnoseologic Group che lo realizzò. Il Guscio è tuttora
costituito  da  una  rete  di  666  satelliti  posizionati  dalla  Tripla-G  in
opportune orbite geostazionarie durante i 7 mesi precedenti l’imposizione
dei filtri, e attivati pochi giorni dopo l’ultimo e avvilente esempio europeo
di partecipazione democratica.

Il  Dittatore,  ancora nel  ruolo di  Presidente della Global  Gnoseologic
Group,  convocò  i  suoi  11  collaboratori  più  stretti  e  4  insigni,  seppur
indigenti,  filosofi  del  linguaggio;  con  loro  decise  di  inserire  in  questa
poderosa rete ggg la sua personale invenzione: il Filtro Dialogico. 

[Eccolo spuntare,  l’efficace  antibiotico contro la  millenaria  atrofia
dialogica.]

Con  i  primi  filtri,  questo  Circolo  dei  Saggi  volle  porre  fine  sia  ai
sistematici  e  ingenti  sperperi  di  risorse  intellettuali  e  spirituali,  sia
all’intossicazione  da  eccesso  d’informazioni.  Entrambi  questi  fenomeni
erano causati dall’abuso dell’illuministico diritto di parola: tutti avevano il
diritto  di  dire  qualsiasi  cosa,  ma  nessuno  percepiva  il  benché minimo
dovere su come dirlo. Risultato: discorsi contraddittori, questioni mal poste
o fuori  contesto, risposte non pertinenti  e,  addirittura,  infinite analogie
dimostrative.

[Dura e insana la vita a quei tempi…]
Giordaire,  gradisci  una  tisana  prima  del  pranzo  previsto  tra

mezz’ora?        Sì,  grazie;  alla  menta  per  favore.  [riprendiamo  col
trattato di Rahjiv…]

Il  filtro  dialogico si  basava  su  principi  di  pertinenza  e  di  coerenza
contestuale, originariamente sperimentati dalla Global Gnoseologic Group
per  migliorare  l’efficienza  delle  sue  comunicazioni  interne,  e  di
conseguenza anche l’efficienza della sua gestione operativa ed economica.

24



Col  principio  di  pertinenza,  i  filtri  garantiscono  l’istantaneo  transito
soltanto a quelle comunicazioni con almeno un minimo valore aggiunto
d’informazioni,  e  senza  richiedere  eccessive  elucubrazioni  mentali
all’interlocutore. Dopo l'inserimento dei filtri nel Guscio, si estinsero per 6
mesi i discorsi politici, mentre estenuanti comizi elettorali vennero potati a
poche  frasi  di  commiato.  Col  principio  di  coerenza  contestuale,
precedentemente  avvilito  dalle  abusate  analogie  dimostrative,  si
annichilirono l’85 percento delle discussioni di qualsiasi natura, da quelle
scientifiche a quelle filosofiche, da quelle economiche a quelle coniugali.

[Godo  ancora  al  ricordo  della  disperata  scomparsa  di  tutti  quei
fumosi opinionisti economici e politici!]

L’intera  Umanità  subì  uno  tsunami  d’ansia  ingenerato  dall’iniziale
difficoltà comunicativa dovuta all'applicazione delle sane norme dialogiche
inesorabilmente vagliate dai filtri.

Le comunicazioni venivano inizialmente respinte in larga misura dai filtri
dialogici mediante draconiani messaggi d’errore: “analogia dimostrativa”,
“considerazione fuori contesto”, “risposta non pertinente”, “risposta non
consequenziale  alla  domanda”,  “estrapolazione  concettuale  esterna  al
contesto”,  “argomentazione  non  falsificabile,  ossia  non  smontabile”,
“enunciazione di verità assoluta” – errore, quest’ultimo, capace addirittura
di bloccare il canale telematico del responsabile per svariate ore.

La congestione della rete satellitare raggiunse in poche ore quella del
traffico  di  Bombay  a  causa  dei  pervicaci  tentativi  di  ritrasmettere  i
messaggi censurati. Col passare delle ore, e con l’incessante spiegazione
delle norme dialogiche, i prosopi iniziarono a migliorare rapidamente le
proprie  comunicazioni.  Beneficiarono  presto,  così,  delle  incredibili
prestazioni del neonato Guscio, non più occupato a smaltire immani masse
di rifiuti tossici comunicativi.

Gli innovativi software garantirono a tutti l’immediato accesso vocale
alla nuova realtà comunicativa,  con facilità d’uso e velocità  di  riscontri
inimmaginabili  soltanto un giorno prima.  All’ansia iniziale seguì l’osanna
all’indirizzo  del  Presidente  della  GGG,  e  si  diffuse  prodigiosamente  un
sentimento  d’unione  intorno  al  simbolo  ggg, impresso  dai  filtri  sui
pacchetti  comunicativi  corretti  affinché  questi  potessero  rapidamente
transitare attraverso il nuovo iperspazio telematico.
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Le popolazioni accoglievano, ai successivi risvegli, la buona novella: il
Guscio  garantisce  un’inimmaginabile  velocità  ed  efficacia  comunicativa,
senza  alcun  vincolo  di  privacy  o  censure,  purché  si  rispettino  i  4
Comandamenti, insieme alle semplici regole della sintassi e della logica.

Ciò scatenò l’entusiasmo di tanti liberi pensatori: individui con proprie
idee ben formulate, ma da sempre annegate nel fragore di comunicazioni
intossicate da insultanti urlatori.

Le successive elezioni pan-americane, 3 giorni dopo la rivoluzione del
Guscio,  vennero disertate  dall’Alaska alla  Patagonia,  sia  per  l’assenza di
candidati capaci di comunicare correttamente attraverso i filtri dialogici,
sia  per  la  crescente  attesa  popolare  di  riforme  economiche,  fiscali  e
politiche preannunciate dal Presidente della GGG.

I sondaggi rilevarono una diffusa aspettativa di assunzione di maggiori
responsabilità  da  parte  del  Presidente  della  GGG.  Qualche  agenzia
televisiva  iniziò  a  parlare  di  una  possibile  Dittatura  del  Dialogo,  e  del
Presidente della GGG come Primo Dittatore di una Terra riunificata dal
Dialogo.

La nascente Dittatura non si limitò al filtraggio delle comunicazioni, ma
intraprese subito una benefica propaganda su tutti i piani culturali distorti
nei  secoli:  promosse  la  libertà,  quella  vera,  di  progettare  e  realizzare
qualsiasi  esistenza;  sancì  il  diritto  inviolabile  di  scelta,  per  ciascun
individuo, sulla propria vita e sulla propria morte; riabilitò il corpo, in tutte
le sue espressioni non più censurabili; rivalutò l’entusiasmo, vera ricchezza
delle comunità umane e delle aziende. 

Il  Presidente  intraprese  la  promozione  dell’Essere  Umano,  non  più
schiavo  di  finalità  esterne  alla  propria  natura  individuale,  bensì  unico
responsabile della realizzazione di ciò che realmente è.

Propose il Dialogo, essenza smarrita e obliata dell’Essere Umano, per
resuscitare quella Babele unita dalla comprensione serena dell’Altro.

Incoraggiato  dalla  spontanea  approvazione  popolare,  e  malgrado
qualche  scetticismo  intellettualistico,  il  futuro  Dittatore  del  Dialogo
cavalcò  quest’apocalissi,  disvelando  gradualmente  la  nuova  Civiltà  del
Dialogo, battezzata “E”.

Tutti  i  popoli provarono presto disprezzo verso il  recente passato, e
temettero un improbabile ritorno alla precedente asfittica normalità. Da
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questo  sentimento  di  paura,  e  senza  il  ricorso  a  elezioni,  sondaggi  e
assemblee,  il  Presidente  della  GGG si  ritrovò  unico attendibile  opinion
leader,  guida  e  fiduciario  dell’Umanità:  Dittatore  per  acclamazione  da
parte del Popolo della Terra.

[E il Dittatore accettò subito, se ben ricordo…]
Il Dittatore non accettò, e rifiutò ogni investitura politica, limitandosi a

molto di più:  espresse con estrema semplicità il  suo parere su tutti gli
aspetti esistenziali  da correggere, e indicò addirittura come realizzare le
proprie idee, riuscendo così a persuadere anche i perplessi.

Queste idee scaturirono proprio dalla sua azienda, la GGG, all’interno
della quale aveva già sperimentato e realizzato molteplici innovazioni.

[Ah,  ecco;  non  conosco  bene  questa  fase  di  transizione  così…
spontanea. Qui, intuisco un elemento utile alla mia comprensione. Dai,
Rahjiv: illuminami!]

La prima di queste fu l’istituzione delle Società a Capitale Umano, per
superare le efficienti ma ciniche società per azioni. Le società a capitale
umano sono tenute alla registrazione in bilancio della propria ricchezza
umana, sia in termini di esperienze e competenze certificate, sia in termini
di benessere psicofisico. L’incremento di questo capitale umano garantisce
una parziale esenzione fiscale dalle imposte dirette, ancora applicate solo
alle aziende.

Queste  innovative  società  non  prevedono più  manager  imposti,  ma
autonomamente esposti  con le  loro stesse  idee,  progetti  e budget alla
contribuzione  volontaria  di  tutti  i  collaboratori  dell’azienda.  Questa
partecipazione volontaria e attiva dei lavoratori ai progetti è stato proprio
il  propulsore  dell’incredibile  crescita  della  GGG.  La  partecipazione
volontaria  si  esprime  sia  professionalmente,  apportando  le  proprie
competenze,  sia  economicamente,  negoziando  le  prospettive  personali
secondo il successo o meno del progetto.

La  reale  partecipazione  e  il  concreto  contributo  ai  risultati  sono
condivisi attraverso l’assoluta trasparenza interna – acerrima nemica delle
improduttive presenze in ufficio e della passiva disponibilità.

Tutti i collaboratori godono d’eccellenti collegamenti multimediali con
le proprie abitazioni, e la presenza nella sede aziendale è giustificata solo
da  specifiche  riunioni  di  brainstorming  creativo,  oppure  dall’utilizzo  di
apparati altrove indisponibili.
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L’attribuzione  a  ciascun  lavoratore  di  un  Ufficio  Virtuale  nella  rete
informatica  aziendale  rende  trasparente  ogni  aspetto  della  sua  vita
professionale. Nessuno nasconde alcunché, né teme il rancore dei colleghi
per i riconoscimenti ottenuti.

[Proprio  come  ci  ripete  spesso  Bernard:  “chi  potrebbe  mai
vergognarsi di ciò che ha veramente meritato?”]

L’applicazione del principio meritocratico è assicurata dalla diffusione a
tutti  i  colleghi  dei  risultati,  degli  errori  e  dei  premi  di  ciascuno;  le
conseguenti  reazioni  dei  colleghi  condizionano  la  minore  o  maggiore
serenità della permanenza in azienda.

Il successo di queste pratiche interne della GGG suggerì l’istituzione, a
livello planetario,  delle Pseudomus, ossia le Dimore Virtuali nello spazio
informatico del Guscio: strumenti essenziali di una convivenza pacifica e
serena.  Le  pseudomus  furono  immediatamente  attivate  per  ciascun
individuo noto sulla Terra. Esse permettono l’accesso ospitale a chiunque
voglia entrare in contatto con un altro prosopo, per conoscerlo in tutti gli
aspetti  della  sua  vita.  Pudore  e  privacy  non  giustificano  più  opache
inospitalità,  e  l’accesso  alla  propria  vita  è  vissuto  serenamente,  poiché
ricambiata dalla trasparenza altrui.

Le pseudomus, malgrado iniziali perplessità, determinarono l'entusiastico
abbattimento delle barriere frapposte alla benefica trasparenza. Tutti, dai
singoli prosopi alle aziende, dagli uffici amministrativi ai curatori politici,
abitano il  Guscio,  e  qualsiasi  visitatore  virtuale  di  una pseudomus è  in
grado di entrarvi autonomamente per esprimere, o apprendere, eventuali
giudizi,  accuse,  denunce,  encomi  e  apprezzamenti  nei  confronti  del
padrone  di  casa.  Quest’ultimo  ha  sempre  la  possibilità  di  replicare
pubblicamente  a  tali  considerazioni  sul  proprio  conto,  supportato
dall’ineludibile visibilità dei loro autori. Accuse e calunnie gratuite persero
così ogni efficacia.

L’istituzione delle dimore virtuali, garantite a tutti ma apprezzate solo
dai sinceri e dagli onesti, evidenziò la diffusa esigenza di poter essere ciò
che si è, senza l’ossessione di dover apparire diversi.

[Proprio  così,  Rahjiv:  oggigiorno, è impossibile  apparire diversi,  e
non servirebbe comunque a nulla.]

Chiunque può accedere  alla  pseudomus di  un prosopo sconosciuto,
appena  giunto  dall’angolo  più  ignoto  della  Terra,  e  conoscerne  gli
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eventuali misfatti dai quali tenta invano di fuggire, oppure le possibili doti
da condividere. L'assenza di una pseudomus individuale genera legittimi
sospetti e diffidenza, impedendo la serena accoglienza di un individuo.

Questa  rivoluzione  tecnologica  permise  l’abolizione  di  uno  storico
retaggio, nobile nell’enunciazione ma socialmente inquietante: le leggi a
difesa  dei  segreti  personali,  le  cosiddette  Leggi  sulla  Privacy.  La  loro
abolizione  attuò  l’eterna,  ma  sterile,  declamazione  del  Principio  di
Trasparenza.

Le rare eccezioni a questo Principio di Trasparenza sono confinate agli
aspetti  clinici  dei  prosopi,  laddove  rilevati  con  moderne  metodologie
d’analisi biochimiche autonome.

Il  Principio  di  Trasparenza  ispira  da  allora  la  vita  sulla  Terra,  ed  è
irrinunciabile fondamento di  un’esistenza salutare  e serena.  Le  ricadute
pratiche di tale principio “utopico” – come fu marchiato dagli scettici –
furono molteplici e note come “Le follie utopiche”.

[Quanti incredibili cambiamenti da un semplice principio etico, da
sempre declamato e ostacolato.]

Questo salto culturale trovò riscontro in un nuovo termine introdotto
dal  Primo  Dittatore.  Egli  volle  prendere  espressamente  le  distanze  da
epoche  dominate  da  Persone,  ciascuna  per  se  unum e  separata
individualisticamente  dall’Altro.  Recuperando  il  termine  Prosopo dalla
cultura greco-ortodossa, il Dittatore spronò tutti a esporre il proprio volto
– origine etimologica del termine – e a sviluppare relazioni umane aperte e
trasparenti.

[Ecco  la  vista  più  adorabile  di  questo  volo:  la  dorata  sabbia  del
deserto del Tar accesa dai radenti raggi solari. Ah, che pace questa vista
dall’alto... Questo contatto sinaptico, invece, mi tormenta; non aderisce
perfettamente alla tempia. Ora lo cambio... bene. Riprendi pure, Rahjiv,
il racconto dei primi vagiti di E.]

In  campo  giuridico,  la  nuova  visione  delle  relazioni  umane  portò
all’inaudito principio “Tutto è lecito purché noto”.

Ciò  scatenò  un  putiferio  di  scetticismi  e  critiche  iniziali,  facilmente
comprensibili  dopo millenni d’istigazione alla segretezza,  all’omertà e al
sotterfugio. Fino al Dialettico globalizzato vigeva la millenaria bizzarria di
governi che, rinunciando alla gestione delle attività proibite, stimolavano il
potenziamento  delle  organizzazioni  criminali  che  se  ne  occupavano

29



professionalmente;  da  qui,  l'intuizione  del  Dittatore  di  annullare  il
concetto di proibizione.

E  così,  l’oscuro  paradosso  di  tale  arcaico  sistema  fu  svelato  da  un
ribaltamento culturale: nulla è proibito per legge, e ciascun individuo può
gestire qualsiasi attività e assumere qualunque comportamento, purché sia
sempre capace di mostrare il  vero volto delle proprie azioni a tutti;  le
organizzazioni criminali hanno quindi perso la ragione della loro esistenza,
e sono da tempo scomparse.

L’impossibilità  di  nascondere  un  reato  persuase  anche  i  più  rigidi
conservatori su quella che dev’essere la vera natura di una pena: la perdita
della stima e delle relazioni mediante la diffusione del reato. Ogni reato,
da  allora  inteso  soltanto  come  comportamento  disprezzato  da  una
comunità,  segue  il  suo  autore  ovunque  come un  cane  fedele,  troppo
fedele.

L’impossibilità  di  nascondere attività e comportamenti  disprezzati  ha
estinto tutte le forme di illeciti, di abusi e di criminalità, dal falso contabile
alla violenza fisica, dalla violenza psicologica all’ipocrisia.

L’estinzione di reati, violenze e necessità difensive, creò seri problemi
occupazionali a poliziotti, soldati e produttori di armi.

Nei prossimi flussi sinaptici, mostreremo alcune realizzazioni dei sogni
inconsapevoli di molte generazioni.

Iniziamo  mostrando  le  immagini  dell’apertura  delle  carceri  e  della
chiusura  definitiva  del  sistema  punitivo,  pur  necessario  in  precedenti
epoche di significativa ignoranza sul conto di individui anche molto vicini:
colleghi, parenti, partner.

[Eccezionali  queste  immagini  mentali:  i  colori  sono  vividi  e
assolutamente reali.]

Le rivoluzioni attuate all’interno della GGG, e poi introdotte nel mondo
dal Dittatore,  istigarono un vero e proprio assalto a tutte le aziende e
istituzioni da parte di  una popolazione desiderosa di  lavorare,  studiare,
partecipare e contribuire in modo sano, ossia vivere.

Gli stessi direttori della GGG vennero sempre più coinvolti e consultati
per iniziative e progetti, dapprima a livello locale, poi a livello regionale,
continentale e infine globale,  con significativi impatti sociali,  economici,
produttivi e culturali, ossia politici.
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La dispersione dei manager della GGG in tutte le regioni della Terra
inaugurò l’attuale sistema amministrativo dei Curatori Politici e Tecnici.

Il Presidente della GGG reputò che ciò fosse cosa buona e giusta, e creò
quindi la prima infrastruttura informatica necessaria al nascente sistema
politico-fiscale,  nel quale ciascuno può pagare volontariamente le  tasse
per  programmi  e  budget  politici  apprezzati,  anziché vedersele  imporre
senza poterne controllare gli utilizzi e gli effetti.

[…e le tasche ultime.]
Fu  quindi  creata  un’immane  banca  dati  sulla  luna  per  sostenere  la

rivoluzionaria trasparenza di E, sfruttando la capacità di memorizzazione
delle nuove tecnologie al DNA.

I  primi Curatori  dell’amministrazione economico-politica dei  territori,
inizialmente rappresentati dai direttori della GGG, furono presto integrati
da quelli eletti nelle nuove consultazioni politiche e tecniche indette dal
Dittatore del Dialogo.

[Paradossale per una dittatura… anche se ad acclamazione popolare.]
Per  quanto  riguarda  l’ambito  dei  Curatori  Politici,  oltre  al  singolo

Curatore  Globale  vengono  eletti  10  Curatori  Continentali,  72  Curatori
Regionali e oltre 21mila Curatori Locali; a questi si aggiunge una nebulosa
di circa 8 milioni di Curatori Tecnici su tutti i territori terrestri e lunari.

La stabilità del nuovo sistema politico è riposta sulle solide basi della
sbalorditiva  abolizione  delle  imposte  dirette,  trasformate  in  una
“partecipazione  politica  volontaria”  che  prevede  benefici  fiscali  sulle
perduranti  imposte  indirette.  Chiunque,  dal  singolo individuo al  nucleo
familiare,  da  sparute  associazioni  a  colossi  industriali,  ha  il  diritto  di
partecipare  volontariamente  agli  oneri  sociali  contribuendo  a  specifici
budget presentati dai rispettivi curatori politici o tecnici. Lo stimolo alla
partecipazione è fornito dalla parziale esenzione dalle imposte indirette e
dalla  temporanea  gratuità  di  alcuni servizi,  soltanto per  gli  elettori  dei
curatori vincenti.

Ciascun curatore, coadiuvato da matematici esperti in Teoria dei Giochi,
elabora un’articolata ‘equazione politica’ nella quale il budget necessario
per i progetti proposti è correlato a vari parametri, quali: la percentuale
raccomandata  del  reddito  da  destinare  al  voto;  la  quota  di  elettori
necessari;  le  aliquote  delle  imposte  indirette  per  la  propria  area  di

31



competenza  e,  soprattutto,  le  esenzioni  e  i  benefici  da  riconoscere  ai
propri elettori.

L’equazione deve inoltre tener conto degli altri curatori politici e delle
rispettive aliquote fiscali,  le  quali  andranno a cumularsi  nei  conti  della
spesa di ciascun individuo.

L’abolizione delle imposte dirette non è attualmente in vigore per le
aziende; queste, costituendosi come società a capitale umano, possono in
ogni modo ottenere rilevanti esenzioni fiscali su di esse.

L’annuncio  del  rivoluzionario  sistema politico,  elettorale  e  fiscale  fu
codificato nel principio: “Voto uguale Tassa uguale Partecipazione”.

[Questo sì  che funziona a meraviglia!  Se ripenso  alle  fraudolente
ipocrisie politiche del Dialettico…]

L’immediata incredulità svanì nell’apprendere quanto funzionava bene
tale  modello  all’interno  del  vastissimo e  articolato  conglomerato  della
GGG…##£?=….@#@----

[Ahi;  questo  nuovo  palmare  non  riesce  ancora  a  schermare  le
turbolenze elettromagnetiche in quota. RESET, e ripartiamo.]

Anche il nuovo sistema politico-fiscale di E aveva trovato fertile humus
all’interno della Global Gnoseologic Group; oggigiorno, tutte le società a
capitale  umano  applicano  i  nuovi  criteri  di  partecipazione  istituiti  da
quest’ultima: chiunque può partecipare agli utili aziendali in rapporto alla
sua volontaria contribuzione professionale ed economica.

[È vero; quel coraggioso di un Heinz, allora collaboratore della GGG,
mi raccontava di aver incassato l’incredibile quota dello 0 virgola 005
percento dei loro utili, decidendo di contribuire al primo software di
comunicazione sinaptica. Rinunciò quindi, per un anno, al 15 percento
del proprio stipendio, e assunse la responsabilità della progettazione del
software. La GGG lanciò il prodotto con enorme successo sul mercato.
Bravo, Heinz!]

Tutti  accettarono subito il  principio secondo il  quale qualsiasi diritto
d’espressione,  in  azienda  e  in  politica,  dev’essere  sostanziato  da  una
concreta  partecipazione  personale:  un  contributo  economico,  per  gli
eventuali  costi  del  progetto,  o  un apporto  professionale,  per  eventuali
competenze necessarie allo stesso.

Altrettanto apprezzato fu il diritto di partecipare anche ai risultati dei
programmi e dei progetti, qualora premiati dal successo.
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Ciò spinse la partecipazione aziendale,  prima, e politica,  poi,  a livelli
impensati, poiché ciascuno sentiva lo sprone a essere parte volontaria di
un progetto e delle sue ineluttabili difficoltà e sfide.

Il principio ispiratore di questa rinnovata partecipazione è espresso dal
motto “Chi non è parte di nessun problema è il problema”.

Anche  la  terapeutica  Etica  del  Dialogo,  con  le  sue  norme  logico-
sintattiche, trovò la sua prima intuizione, enunciazione e applicazione nella
Global  Gnoseologic Group.  Il  suo Presidente stabilì  le  norme dialogiche
essenziali  per  migliorare  sia  l’efficienza  della  sua  azienda,  sia  la  salute
psicofisica dei suoi collaboratori, entrambe compromesse quotidianamente
dalle devastanti ondate di comunicazioni interne, spesso ambasciatrici di
falsi problemi o di questioni mal poste.

Egli  concepì  così  i  filtri  dialogici  per  rimandare  al  mittente  email,
messaggi digitali e olochiamate incuranti di semplici norme sintattiche e
logiche.  I  benefici  furono  così  immediati  ed  efficaci  da  annullare  l’80
percento dei disturbi psicosomatici entro i primi 2 mesi, e i collaboratori
ripresero a uscire dal lavoro in tempo utile per godersi meglio la famiglia,
gli amici, gli interessi e per avere idee più creative anche per il proprio
lavoro.

[Non  ho  mai  capito  quanto  il  Primo Dittatore  fosse  un autentico
filantropo, oppure un lungimirante businessman… non necessariamente
inconciliabili, in realtà.]

A turbare  infine  la  coscienza  dell’Umanità,  vissuta  sempre  sotto  la
protezione e il controllo di verità assolute, intervenne il suicidio dell’ultimo
papa cattolico 3 anni dopo la nascita di E. Pietro II spiccò il suo primo e
ultimo volo dalla cupola della basilica di san Pietro, ossessionato da un
versetto  evangelico  declamato  durante  le  sue  spettacolari,  quanto
involontarie, evoluzioni aeree: Vade retro, Satana! Un versetto proferito da
Cristo  contro il  suo apostolo  Pietro  –  fondatore  della  Chiesa  Cattolica
Romana, seppellita 2mila anni dopo da Pietro II.

Le  popolazioni  di  cultura  biblica  intuirono,  in  tale  estremo  gesto
umano,  l’espiazione  della  disgregatrice  crudeltà  divina  contro  l’unica
precedente civiltà unita nel Dialogo: quella di Babele.

Alla  scomparsa  dell’istituzione  religiosa  cattolica  seguì  la  disputa
teologica più intensa, accesa e inascoltata della storia.  Gli ultimi teologi
discutono ancora in qualche anacoretica cappella della Cappadocia.
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La dispersione delle nebbie religiose migliorò la chiara percezione dei
prosopi dell’epocale evento in corso. Tutti furono invasi  dalla crescente
consapevolezza della centralità del Dialogo come simbolo di unione tra
Esseri Umani e della sacralità del senso altrui. Tutti si svegliarono in una
pagana Babele,  pur  con le persistenti  differenze linguistiche e culturali.
Tutti  rispettano  ora  la  nuova  terrena  comunità,  e  non  proiettano  più
desideri,  ambizioni  ed  esigenze  in  un  Aldilà  sfruttato  da  sempre  per
denigrare meglio l’umile realtà quotidiana – l’Aldiqua.

La  rivalutazione  dell’Aldiqua  trovò  fondamento  in  un nuovo  Credo,
ancora più religioso dei precedenti perché ‘legava’ gli  individui  tra loro
anziché separarli.

Il Credo in una forma più elevata di rispetto per gli altri prosopi:  la
trasparenza.

Il  Credo in  una pragmatica Morale della Hybris:  la  tracotanza come
intima causa di qualsiasi caduta, da Icaro a Hitler.

Il Credo in una nuova etica: l’Etica del Dialogo.
[Eccola, finalmente: intravedo Jaisalmer e le auree mura nelle quali

si  consolida il  dorato deserto del  Tar.  Questa volta voglio respirarla,
toccarla e viverla, appena avrò terminato gli incontri con i ricercatori
locali.  Ne  conserverò  una  coloratissima  collana  per  Zarya  e  un
chiassoso clarinetto per Zaratho. Ancora pochi minuti all’atterraggio…
spero  ancora  in  qualche  informazione  illuminante  dal  trattato  di
Rahjiv… IPERTESTO… RAHJIV GUPTSHIF… SEZIONE SUCCESSIVA.]

Gli  individui refrattari  alla Civiltà del  Dialogo,  e ai  4 Comandamenti,
possono  ritirarsi  volontariamente  in  riserve  dedicate  ai  paria:  i  quasi-
prosopi, secondo la definizione dello stesso Dittatore.

Insieme alle  Riserve  dei  paria,  furono istituite  anche le  Cliniche del
Dialogo per aiutare i più deboli a superare evidenti difficoltà dialogiche o
culturali – ostacoli a qualsiasi integrazione umana.

Con la limitata eccezione di queste minoranze di paria, l’ex presidente
della GGG prese serenamente atto dell’assoluto potere persuasivo delle
sue idee, poiché tutti n’erano già persuasi – forse da secoli.

Il  Dittatore,  fedele  alla  sua  personale  Morale  della  Hybris,  o  della
Tracotanza,  mise  tutti  in  guardia  da  tale  sentimento  già  sbocciato
nell’Umanità  a  seguito  dei  rivoluzionari  cambiamenti  e  della  migliorata
qualità della vita ormai acquisiti.
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Lui stesso espresse al Popolo della Terra la volontà di rientrare nei suoi
personali  interessi  professionali,  culturali  e  filosofici.  A  suo  parere,  la
neonata  Dittatura  del  Dialogo  doveva sopravvivere  alla  presenza  di  un
Dittatore; tanto valeva che gli sopravvivesse da quello stesso momento.

[Mmmm… la dittatura deve sopravvivere al dittatore. Interessante!
Grazie, Rahjiv; forse ho trovato un elemento utile per comprendere la
natura dell’attuale dittatura.]

Un fanatico di una sconosciuta setta dello Utah, abbagliato da qualche
ignota visione,  realizzò la  volontà dichiarata dal  Primo Prosopo con un
attacco aereo, ossia lanciandosi come un angelo sterminatore sul Dittatore
dal 23esimo piano del quartier generale della GGG. Il fanatico era talmente
imbottito di granate da proiettare, dopo l’esplosivo incontro col Dittatore,
la propria mano destra, in un muto saluto, fino al 44esimo piano.

Il risultato ottenuto dall’omicida-suicida fu di immortalare il  pensiero
del Dittatore. Esso si articolò in una Costituzione diffusa attraverso tutta la
rete  ggg. Una Costituzione di un solo articolo, orale:  E è una Dittatura
fondata sul Dialogo.

La  scomparsa  del  Primo  Dittatore  determinò,  con  gran  sorpresa
generale, la epoché della stessa Dittatura: la sua sospensione dalla realtà,
dalla  visibilità.  “Ma dov’è  finita?”,  “Chi  la  rappresenta  ora?”;  queste  le
semplici domande che i prosopi di tutta la Terra si pongono da allora con
innumerevoli ipotetiche localizzazioni: in orbita, su un satellite di Saturno,
o in eterno pellegrinaggio sulla superficie terrestre.

[Per me, il dittatore in carica opera sicuramente da qualche stazione
orbitante.  Potrebbe  anche  essere  quel  terzultimo  curatore  globale
dichiarato morto in un incidente stradale. Salvo che… “la dittatura deve
sopravvivere ai dittatori”… Mah! Potrà mai essere possibile?]

Allo  scemare  di  queste  domande  prive  di  risposta  corrispose  un
rafforzamento e potenziamento delle figure dei curatori politici.

[Anche questo è comprensibile, e ciò renderebbe i dittatori... inutili?
No, non è possibile.]

La Dittatura perpetua così  la  sua influenza misteriosa e segregata –
quindi sacra – sulla quotidianità.

Questa nuova sacralità nutre da allora l’anima dell’Umanità.
I laici non ebbero mai un vero martire laico. Il Dittatore del Dialogo lo

divenne.
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Il mistero dell’iniquità…

Chi  manca  all’oloconferenza?        Solo  il  socio  più

anziano per problemi di ulcera; lo rappresento io.

Bene. Dimmi come avanziamo in campo politico.       Il

nostro candidato è pronto, ma va spinto. Ho già avvisato i

nostri giornalisti.

Bene.  Come  crescono  le  nostre  società?        Vanno

tutte  benissimo,  grazie  alle  prime sperimentazioni  del

neuro-marketing mèmico dell'agenzia StilNuovo. Le loro

azioni volano, mentre il resto del mercato sonnecchia.

Bene. I canali comunicativi sono definitivamente sotto

controllo?        Certo,  tutti.  Anche i  filtri  dialogici,  tra

poco...

Subito!        Ok, subito.

Soci,  abbiamo  ancora  molto  da  fare;  non  possiamo

accontentarci!        Perché, cosa ci manca?

Manca  una  cosa,  soltanto  una:  la  mente  di  ciascun

individuo.        La loro mente? Ma la controlliamo già da

decenni.

Certo, ma ne usano ancora una parte autonomamente.


